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PROEMIO.^ 



Icono i Saui j , che qualunque 
vuole trattare d'alcuna co- 
fa , deue cominciare dalla 
prima origine di quella , ac- 
ciò più ageuolmente pofla 
effere Intcfo il mczzo> & il fine; e ciò non 
facendo , rende poca fatisfattione à chi 1% 
afcolta, che non puote interamente conr 
prendere : & fe fteffo confonde, mentre fi 
vuol sforzare di far capace altrui\di quella 
cofa, ch'egli medefimo con difficolta può 
cfptimcrc . I>ouendo io adunque tratta- 
re del modo del gouemare gli Vccelli, 
quelli cioè che fi tengono nelle Gabbie , 
per pigliar fi diletto de fuoi piaceuoli can- 
ti >&foau i (Ti me voci, m'hauea propofto 
nell'animo di voler minutamente narra- 
le l'origine , e natura loro : ma vifto che 
fopr$ di ciò farebbe ogni fatica ftata vana, 
c lontana dalla prima intcntionc,maffimc 
non ne potendo dire finalmente altro » 
che quello , che fi habbiano detto Arifto- 
tele,PIinio,EHano, Alberto Magno,Ifido- 
ro, & gli altri autrori, che hanno fcritto 
c/ella vita degli animali, onerarne me , 
quello che ingegnofamentc non s'habbi- 
no fabulaco i Poeti. M'èparfo voler più 
chiaramente , con più breuità che fia pof- 
fibile , trattate folamente del modo , che 
fi hafebia à tencre,per nottirli,egouernar- 
li, c Capere alcun difetto > c natura , cono; 
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fcere l'infermiti di Vccello , per vcccllo, 
così di nido, come di quelli di ragnola, 
ouero Pai lanci, e come li habbiano à reg- 
gere per mantenerli fani, con buona di- 
fpofitionc, e come s'habbino ad aiutare 
nelle loro infermità, di che s'habbino i 
pafeere , di che pafto > in che tempo> fc gli 
riabbiano à mutare, òcrefeere, comes* 
habbiano à difeernere li mafehi , dalle fe- 
rri ine, far elettionc de' migliori : & parm{ 
che importi più che quello alla falotc del- 
ti Vercelli , che s'h abbi ano a cauarne mol- 
to maggior profitto quelli,che fi dilettano 
di tenerlijdi que lla mia faticarne non dia 
fapore. Valete. 
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D E L V O RD 1 N E X5é 
dell'Opera. Cap. 1.^ 

ESendo la cognizione degli Vccellì si 
neceffaria à coloro,chefe ne diletta- 
no, mi parue effer cofa conueniente, feri* 
ucr di quella qucfto picciolo trattato , ac- 
ciò breuemente ciafeuno poteffe impata- 
te in quello quel che conuiene all'intelli- 
genza, & natura de gli Vccelli . Et anco , 
che altri feri t tori habbiano trattata quefta 
medefima materia: però la differenza ftà 
in quello , che gli altri trattorno più pnn- 
cipalmenre la Teorica di quella, dichia- 
rando quello ch'apparteneua air intelli- 
genza di qmefte cofe: ma qui prefupofta la 
Teorica , folamenre fi tratta la pratnea , 

fìtti più «rta,e ferma dcUVItra,al!aquale 

tutto quefto s'indrlzza,& ordina • Ora l'- 
ordine che terremo farà d'Vccello, in Ve- 
cello gir trattando, ellegcndo prima quel- 
li ch'hanno più foaue canto > & armonia # 
Tra quali tutti parmi fia, & è di commun 
contento il Roffignuolo,rorigine delqua- 
le non pretendo qui raccontare ( come de 
tutti gli altri) per effer fauolofa, e materia 
più tofto deTocti, che di veri Scrittori* 
Lafciarò dohque le fauole>e apparecchia- 
tomi à trattare quello ch'i Poeti, e gl'altri 
Scrittori m'hanno infegnato > ma fi bene 
quello che dalla longa efpericnza , & vfo 
ho potuto conofeere . 
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DEL ROSIGNVOLOL 
SONETTO. 

VcTJofo Augel , che fi foaue piagni, 
E col tuo pianto i me Ili cuor r integri. 
Radoppial canto , hor che par fc ral- 
legri. 

La terrai e Caere in bel feren fi sagni . 

Pien d'aUtxrsXjJt il Mar li bofchi > t fla- 
gri. 

Con le piaggie di fior vermiglia negri j 
QuinciH Paftor laf dando ipenfier egri, 
Cerca vn bel rio che dolcemente lagni * 

Tcco Progne cantar, teco*l Fanello . 
S'oda con voce pien d'alto conforto , 
E del tuo pianto h ornai ridean le Valli % 

Qu/ithà Maggio dite più vago Augello ? 
Chorcon verfo temprato , hor lorigo > 

hor corto , 
Fai dolce rifonar gì* antri, & » calli • 



Del Roflìgtiuolo . Cap. IL 

JL Roflìgnuolo dunque è vn* Vecello 
notifTirno,maffìme nelle parti d'Irai ia, 
detto da Latini Lufinia,ouer Philomcla; il 
canto del quale è fi foaue,che meritamen- 
te ottiene il primo luogo fra tutti gli altri 
Vcccilida fpaffo. Il nido fallo di Primaue* 
ra, quando il Maggio vien fuori tutto 
hirUnda to,e coperto di fiori : è quefto in 
efehetti dcnfi> & opachi ; Joue Ipontan- 
do la mattina il Sole, viene à ferire co'fuoJ 
raggi alquanto temperati. E peruenuto 
già il Sole al mezzo giorno infino all'oc- 
cafojamano luoghi frefchi,fonti\riuij fiepì 
ombro fé , e fofche • Altri fanno il nido iti 
terra (otto fiepi,ò fterphaltri alquanto fol- 

lcuati da terra in crfpugli vcrdi,flc ombro* 

fi « Delle loro oua non c'è certo numero : 
perche chi quattro, chi cinque ne partorì* 
fce,& quellifcomc vuole Atiftotclejchc la 
State s'annidano, fogliono tal volta farne 
fei, ò fette . Il Roflfignuolo, che fi debbia 
alleuare, giudico effer quello, che fia nata 
di Primaucia,e quantQ più pretto farà na- 
to,tanto più perfetto doucr diuentare . Il 
quale med ermamente porgerà più fpe- 
ranza ch'egli longo tempo debba viuere* 
e con più ageuolezza mantener fi . Impe* 
roche ncceffariamcntc mutandoli di piu- 
me, come tutti fogliono , & fopragion to- 
ui certe tramontane d'Agoftojfi morireb- 
be (com'à molti di quelli auiene, che nati 
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fono di Rate) s'el freddo già non lo trouar 
fe coperto di nnoue piume . Dal nido non 
Il torrano i Roffignuoli , finche non hab- 
biano fpontatc fuor le penne , e che quafi 
tutti coperti fiano di piume » acciò più fa- 
cilmente s'alleuino, tenendoli in luoghi 
remoti,e folicarij . II lor cibo farà cuori di 
Caftroni netti , e freddi . Quel graffo, 8c 
pelle ch'auiluppa il cuore, & altri nerbetti 
di dentro minutamente tagliando ne fa- 
rete bocconcini à guifa di vermicelli , e di 
quelli gli pafeerete ogn'hora vna volta , ò 
più fc farà bifogno , dandogli tré bocconi 
per volta . Et in tal maniera gli gouerna- 
rete nel nido fin che farà potàbile. Perche 
dopò l'efler diuentati grandinìi porrete in 
gabbia ch'habbia le fue ftanghette , acciò 
pofiano da fe medefimi incominciare à 
reggerfi : nella gabbia vi porrete paglia , ò 
fieno , perche quelli non volendoti pofare 
nelle ftanghette, fi ripofino nella paglia , 
fiauendo cura di mantenerli netti al potà- 
bile . E parendoui che il Rotàgnuolo hor- 
mai per fe medeftmopoffaauuezz.ufià 
mangiare, tagliarete minutiffimamerite il 
detto cuore à guifa di pafta , e ponendo in 
vna cartolina Pattaccarete oue parraui , 
che con commodità , & ageuolczza l'Vc- 
celìo il poCTa beccare : & in cjuefto mi ri- 
metto al prudente giuditio di coloro , che 
di fimili Vccclli fi dilettano . Quefta tale 
diligenza vfaretc in fin che per (e ftefTo fi 
auuezzi à mangiare , non mancando però 
Rimboccarlo qualche volta tra i giorno > 

per 



per più ficurtà , ebene. Sono pò! alcune 
cofe d'auuertire, perche il RQffignuolo ^ijg 
non perifea. Primo,che non li manchi di fi 
fatro cibo : dopò ch'il cibo non fia corrot- 
to, e guatto, come TEftarc fpeffe voice au. 
niene,per quello gli darete diuerfi cibi oU 
tra quello del cuore: come farebbe la patta 
dell aquale poco dipoi tratceremo,moftra- 
doui il modo di farla 3 e la qualità di effa : 
ouero nonhauendopafta,pigliarete vn'o- 
uo , che fia frefeo ( perche altrimenre po- 
ttebbe venire in qualche infertilirà , e fa* 
cilmente morire ) e facendolo indurre al 
fuoco, gli darete quel roffo per cibo quan» 
do non vi fofTc altro : ancorché buono fia 
per caufarìi apetito il variar de Tefca ; non 
però lo douete far fpe(To per non caufarli 
ftiticchezza. Se gli poffono anco dare cer- 
ti vermicelli, che tarbora fra nidi di co- 
lombi, e tal volta fra la farina trottiamo 
( come poco di poi meglio porrete inten- 
dere ) quantunque fi debbano vfarc \ per 
f e(Ter quelli più pretto medicina , che cibo 
ordinario del RoflSgnuolo, il quale quan- 
do non vòleffe beccare di sì fatti cibi , li 
potrete mefehiare con il cuor battuto, ac- 
ciò per mezzo di quello fi renda a becca- 
re lutto quello > che gli porgerete in- 
nanzi » 
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Ter notrire Ro/Jìgnuoli prefi nel mefe di 
Agofio . Cap. III. 

IL Roflìgnuolo prefo nel ìntfc d'Agofto 
acciò non fi poflì dibattere nella gab- 
bia,fubito prcfojche farà gli legarete l'ali : 
ilche etiandio farà cagione , che più facil- 
mente^ predo s*addonieftichi,& auuczzi 
a mangiare. E perche é cola d/ffio"! ((Ima 
a domenicano, fenrendofi elTcrpriuodi 
quella libertà che tanto inanzi natica pof- 
leduta 5 lo ferraretc in vna gabbia coperta 
di carta fenza ftanghette hauendopcrò 
cura ogni giorno d'imboccarlo cinque , ò 
fei volte con gran deprezza: tal' horagli 
porrete innanzi delle mofcbe,oucramente 
vermicelli , li Quali col moucrflincitaran- 
no l'Vcccllo a beccarli.La prima volta per 
autfto rifpetto glieli potrete dar villi . La 
k conJa minuzzati, e triti. La terza inco- 
ri! indar e te a cibarlo con cuore di Capro- 
ne 1 ben battuto * mefchiatoui i fopradettr 
vermicelli anco loro triti\acciòs'accoft ti- 
mi a mangiar il detto cuore . Se per auen 
tura v'accorgeftc ch'egli non fi pafecffe di 
altro che divcrmi,non lafciarctc di pafeer- 
lo di quei li , fin che prefo il detto cuore J i 
Caftrone, e vermicelli > minutamente gli 
nunuzzarete,5t impiftarere, e porgendoli 
si ratto cibo ( ilche farà faciliffimo ) l*au- 
uc zzirete à prenderlo fcnza altra miftura, 
òc a mmgiarlo per fe mcdefimo.Et quella 
medeiìmo potrete far nella palla, k vede- 
te* 



tc>che più volontieri la pigli , come potrì 
ciafchcduno giudiciofo difcernerc * 

Per allettare Roflìgnuolì prefidi 
' Mar^o* Gap. 1V % 

Q Velli Rofflgnuoli , che dal primo di 
Marzo, fino a mezo Aprile fon pri- 
mi i u no buoni a nutrirc,& alIeuare.Qua- 
do dunque hauerete un Roffignuolo di tal 
tempojlo porrete in gabbia ben coperta di 
catti, acciò non uedendon/unouon fi di* 
batei , & fchiamazzi : e s accoftumi man* 
giar da fc. E per ciò fare, torrete una caz- 
Y di uetro fenza piede , doue mettcndoui 
fette, ouer orto ttermicelli glieli porrete 
innanzi, li quali tofto, che TVcCcllo li uc- 
4rà muouerfi didentro, e di fuori perla 
trafparenza del uetro,&'incirarà facilmen- 
te a beccarli. La prima uolta glieli potrere 
dar uiui. La feconda minuzzati, e triti . E 
quando uedcte>che quelli fi pafce,prende- 
^te del detto cuore di Caftrone ben trito* 
c minuzzatole mefcoiatelo con imedefi- 
ttiiucrmi come una pafta, glielo darete a 
Cangiare * Se ii'accorgete , che l'uccella 
Don mangi altro che uermi , lafciando da 
pute ilcuore,ufarete gran deftrezza,e ctu 
ta a mcfcoUr lo,a fine che uolendo egli ci* 
bar di uermi, prendi anco inficine del cuo* 
re. Ora ch'egli fi farà auezzo a mangiar di 
quella mi Aura» l.ifciarctfc a poco a poco* 
darli de uermi, cibandoladel cuore Colo % 

Ngn \±i recchi ai vaniglia feuedcccil vo^ 

À é (tea 
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Aro Roflignuolo, à ftarfe alcuni giorni 
fenza cibo , & cfca , perche t>er la perfa li- 
bertà, chi tre, chi cinque, e (ci giorni (Un- 
no fenza mangiare; &c altri fono che otto, 
& altri diccitonde non c da marauigliarfi, 
anzi non lafciarete mai d'irnboccarlo>per- 
che ne fono de vecchi , cne quantunque 
difficili à cibarli, Cogliono riulcire miglio- 
li de gioueni del canto . 

Se per auuentura Tvccello non pigliaflfe 
altro che vcrmi,rimbocaretequartro vol- 
te il giorno, dandogli due , ouero tre boc- 
coni per volt a, c non piti , per caufa della 
digeftione, & accoftumato a prendere il 
cuore co i vermi , l'imbocarete due volte 
(blamente , cioè la mattina , e la fera per 
fuo mantenimento, tencn do quell'ordine* 

Per conoscere fe'l RoJJIgnuolo dafe mede- 
fimo mangia , & fe egli e per diven- 
tar buono. Cap. V* 

QVando gii il Roflflgnuolo comincia 
à can tare, è fegno molto che egli pa- 
^ rimcnte da fc fletto mangwSono 
RofTignuoli, che per (patio d'otto giorni , 
altri di quindeci, altri d'vn mefe intiero 
non cantano . Quelli che paflano quefto 
terminc,e non cantano,ò fon femine,oue- 
nonon fono per riufeire. La perfettionc 
IH in quel i, che prima cantano,cheaccc- 
i\ urna ti fiano à mangiare da loro . 



ome fi debba gouern are vn Roffì^nuolo , 
che per fe mede fimo mangia , & 

canta • Cap . V 1* £(?0 
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Oiche il Roflìgnuolo tnangiera bene , 
A c cantata per feae(To,à poco, a poco 
torrete via quella carta auiluppata in tor- 
no la eabbia , ogni giotno vn poco , di tal 
modo,cliei'Vccellonon fe n'auegga : co- 
prendo quel luogo onde (ara tolta la carta 
di verdura,fìnche togliendo la carta, e co- 
perta la gabbia di foglie pian piano l au- 
uezzarete à veder il Gèlo : : perche facen- 
do al contrario , potreHe effer cagione eli 
egli per fdegno ò timore lafciaue di cari- , 
tare ; il che non farà s'à quello modo lo 
gouernate : quantunque EUano nel I retzo 
decimo libro della fua naturale jH.fto a , 
per fentenza d'Ariftotele dice 1 Vcccllo , U 
che none prefo dal proprio nido, eUr co- 
fa difficile auuezzarlo à cantare . La qua e 



... Roffigi . - -- . 

fetto , & eccellente de gl altri 



Per cono/cere i Ro(fignuoli r»a[chi dalle 
f emine • Cap. Vii* 



Arie fono le fentenze, e pareri de 
j Roffignuoli, circa la cognitione de 
lot feffo: imperocheialtri f»^»?, 
mafclua dalla femina , nella groflezza , 
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cioè che il mafehio tìa pili grotto: altri vo- 
gliono il mafehio hauer l'occhio maggio- 
re : a Uri dicono haucr la coda rotta. Lequali 
tur re opinioni hòtrouatocffcr fai li di me % 
hauendo io ha miti Roftìgnuoli perfetti il- 
luni di qualità piccolittlma infinite volte > 
e delle temine con tutte quelle qualità, che 
danno al mafehio. Si che per il più certo,c 
manifefto fegnoquefto terrete , cioè che 
quando il Rottìgnuolo tolto dal nido co- 
minciai per fc medefmo à mangiare fen- 
za imboccarlo, e formarà vati] concenti 
armoniofiogni giorno fermando fi alquan 
lo in etti con gratc,e piaceuoli gorgie>a\f- 
bora terrete per certo elio ettere mafehio: 
aggiungcndoui appretto alcuni altri fegni» 
come il reftar fermo nella gabbia > il reg- 
gerli con vn pie folo > & il con tino tiare le 
gorgie . La qual continuatone non fi r i- 
troua nella femina, oltreché vadi l'aitan- 
do -, & fchiamazzando per la gabbia > con 
verfo interrotto, ebreue: non negando 
però che da quei fegni che alcuni apporta" 
no> alcuna volta fi polla conofeerc il ma- 
fehio dalla femina ma vi dico» che fona 
fallaci fli mi 4 & quello del canto è pili cui- 
dente > Se certo in quelli Roftìgnuoli, che 
fi pigliano d'Agofto. Impero: he quelli» 
che fi pigliano di Marzo,non folo fi cono- 
feono dal cantare (ch'i fegno certiffimo ) 
ma e t iandìo dalle parti inferiori del fello , 
fpargcndoli in fuori > al contrario della 
femina , per effer quel tempo , che gli Ve- 
celli fi congiongono inficine • Et quefti 
iti**" . ttt* 
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terrcre per fegni certi , & argomenti cui- 
dentiffimi* 

Del Re degli Vccellh onero Reatino « 

C*p. VI IL 

IL Re de gli Vccelli c di natura piccio- 
liflìmo,di completfìone delicata* gen- 
til* canta foauiffìmamcnte,ncè molt'infe- 
riore in quefto al Ro(Hgnuolo:l'inucrno fi 
fuole fpeffe volte vedere fopra i tem,oue- 
ro anticaglie > oue il Sole con ifuoi raggi 
percuote, e douc meno il vento lo può of- 
fendere. Salleua in tal maniera* tenendo- 
lo nel nido ben caldo: il cibo farà cuore di 
Caftrato , ò Vitella minuzzato non altri- 
iDente , che fi è detto, quando ragionando 
del Roffignuolo.Li darete à mangiar fpei- 
fo, e puoco per volta , per cagion della di- 
geftione , hauendo cura , che non parifica 
freddo^- fopra tutta la notte. E per ciò fa- 
re lo porrete in VBà gabbia, c'habbiavn 
picciolo camerino foderato di panno rot* 
fo,con la fua potticina,oue la notte fi pof-^ 
fa ritirare , e defenderfi da freddo tutto 1* 
anno. Ora accodammo ì mangiare,lo ci- 
barctcdtl detrocuore ben trittoie taglio- 
la gli darete la medeGma pafta che à Rof- 
fignuoli fi fuoldare, nètarà di poco gio- 
va mento , porgendoli qualche molca, ac- 
ciò beccandola fi rallegri, &C addomeftici t 
& in quefto v farete gran diligenza * 

Dei 
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Del Cartello . Cap.lX. 

FRà 1 j più beili Vccelli, anzi aflb!uta : 
mente il più bello,e vago è il Cardel- 
lo, non men gratiofo à gl'occhi, che all'o- 
iecchie dolce , e foaue : del quale per l'ab- 
bondanza, e copia, non fi fà quella ftima > 
che fi dourebbe. In tre tépi dell'anno s'an- 
nida, cioè di Maggio, di Giugno , d 'A go- 
tto . Vogliono alcuni quelli effer migliot/, 
che d'Agofto nafeono , e fra quefti , quelli 
che fono di tre penne* Altri fi dilettano 
più di Spinaroli,cioc che nafeono In fpine, 
c parimente quelli c'hanno color di mele- 
rancie La qual cofa non nego e (Ter vera % 
ma etiandio dico, efler bontà, e perfettion 
xommune di tutti i neri , nè effer più per- 
fetto Pvno , che l'altro , è ben vero che li 
Spinaroli fono più robufti , e gagliardi , e 
più atti à cantare . Sono differenti dagl'ai - 
tri in quetto c'hanno le piume alquanto 
più ofcure,c bigc.Li ma fchi hanno il meri 
to nero, con le 1 palle , e parimente la tetta 
xiera,e longa,e piatta. Le temine hanno l'- 
ale bigc,il mento bianco,la tetta tonda» 

Come fi debba nutrire il Cor dello. 
Cap, JT. 

QVando haucrcte ilCardeHo in nido 
in tal manieralo notrirete. Mollifì- 
caretc prima con acqua delle 
mandole dolci > (econdariamente vna 

ciato* 
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ciambelletta bep mafticata,c di quefle due 
cofe fattone pafta imboccarete l'Vccello 
quando vi fotte neceflnà- Appretto potre- ^ b 1 
te pittare le dette cofe infieme in vn mor- 
taio > e ftempratc che fiano con acqua , P- 
imboccarete con la punta d'vna penna di 
gallina: auertendo ogni giorno mutar pa- 
tta; acciò non fia acetofa,e guafta. Doppo 
hauerlo cibato prenderete vn ftecco, nella 
cui punta v'auolgcrcte vn poco di bom- 
bace, e con quella bagnata in acqua glila- 
uarete il becco > acciò non vi rimanghi 
quella pafta,chc facilmente potrebbe caiv- 
farli pofteme in modo tale > che non po- 
trebbe pili aprire il becco , e morirebbe . 
Ora che l'vccello cominciata à mangiare 
per fe medefimo,gli darete del feme di ca- 
napo alquanto pitto , ponendolo nel fuo 
fcatolino>e mutandolo ogni giorno» acciò 
diuenuto rancido non l'vccida . Quatta 
medefimà regola vfarete in allegare Ver- 
doni,Fanelli,Verzellini,e Franguellipuer 
tendo di sbruffarli con vn pociodivino 
nella lor muta , e di porli vn poco al Sole 
due volte la fettimana . 

Per nutrire il Frangudlo . 
Cap* XL 

IL Fringuello è Vccel bellifllmo armo- 
niofo : e non tutti i Franguclli hanno 
vn v erfo>peiche chi canta in vn vei fo, eia 
in vn'altro : liquali verfi non accade ch'io 
vi dimoftri per effer diuerfi, c diuerfamete 

no- 



oorninati.S'alIcuano nel modo medefmo» 
che s'è detto del Cardcllo . Si troua quefto 
difetto in Iucche facilmente s'acceca: on- 
dc fe v'accorge ftc,cbc s'incominci à ceca- 
re, prenderete fugodibicte, melcolato 
con vn poco d'acoua mettendole nel be- 
uetoio per quel di foo,acciò di quel lo bc- 
nz'y vi porrete ancora la ftanghetra di fico , 
douc egli s'habbia à pofare , & fregolarfi 
rocchio,cbe li farà vtiliffimo . Appretto li 
darete à mangiar feme di mellone in fpa- 
tio di due,ò tre giorni ,per effer quello ria- 
frcfcatiuo,e fano. E fc il detto Franguello, 
vfatoui quanto s'è detto, ciò migliora ; lo 
potrete tor via a perche egli non è per mai 
diuentar buono « 




NEL mutar che fall Cardello l'aiuta" 
rete con qualche sbruffamento di 
vino per fatlo mutar prefto, e quefto c an* 
co buono quando haueflb pidocchi : dopò 
i! sbruffamene di vino lo porrete al Sole* 
tenendolo fin tanto fia quafi afeiutto . La 
lor mutatione alcuni la fanno in Giugno , 
altri di Luglio, altri parimente d'Agofto 
fecondo la complcffionc,c calidezza loro : 
e qucfti fono quelli , che da vn'annain sii 
fi ritrouano in gabbia ; impero che quelli 
di nido mutanti per fpatio d'vn mefe dopò 
l'cflcr nati E quefto fia detto in generale 
di tutti gli Vccelli. Ora, per difendere 
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al particolare, il Roffignuolo patifcedi 
graffezza: onde bifogna almeno due volrc £ & b 
la fettimana purgarlo , dandogli due ò tre 
vermicelli di Colombo ( come s'è detto ) 
per (patio di quindeci giorni » Se egli fi ftà 
malenconicojli tagliarete il ceder izzo, & 
nel (uo beuetofo vi porrete tanto zuccaro 
candido, onero appenito quanto fia vna 
nocchie, E parendoli? ch'egli fteffe ama- 
Iato , metterete nel detto beuetoiodi Rat 
farame cinque /ila in circa : non mancan- 
do però dargli la fua parta , e tal bora il 
cuore di Caftrom: acconcio come fi è det- 
to. E fé per auen tura peggioraiTe, li darete 
del roffo d'ouo fodo » & anco del bianco . 
Oltre di qucfto il Roffignuolo doppo f ef- 
fer flato in gabbia due ò tre anni luol effer 
diffettofo di podagra: della qual cofaac- 
cortoui giungerete i piedi , e le gambe di 
buri ro, oueramente graffo di Gallina , che 
farà efpedientifìimo à fanarlo. Patifce an- 
cora il Roffignuolo di pofteme intorno gi* 
occhi, e becco, nelle quali v farete medesi- 
ma me me il detto butiro,e graffo di Galli- 
>ia. Si deue ancora foccorrere alla ma- 
grezza del Roffignuolo quando vedrete , 
ohe fa bifogno dandogli a mangiare de fi- 
chi frefebiquando vi fono-, quando che nò 
gli darete de fecchi ben mattichati , ritor- 
nando poi a darli la pafta folita,che così lo 
manterrete • Suole medefimamentc al 
Roffignuolo aucnire vn'altra infermità, 
che la chiama ftretta di petto , per hauere 
mangiato qualche cofa rancida , e gra ffa ; 
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U qual fi conofce dairaffanno>e battimen- 
to infolito di petto > c dcirapnrc> e ferrare 
fpeflò del becco ; il che auiene ancora per 
eflcrgli reftato qualche filo, òneruetro 
mal trito del cuore che hà mangiato nella 
gola: onde con grandeftrezzagraprire- 
te il becco , e con vn fpillctto glielo caua- 
tete, laqual cofa potrete conofeere , mi- 
randogli nella gola vn non so che di car- 
ne putrefatta , e guafta , gli darete poi vn 
poco di zuccaro candido che farà ottimo 
rimedio per guarirlo: e di guitta malat- 
tia tutti gY vccdli che mangiono cuore ne 
patifeono ■ 

i 

Ter conofeere il Pajferc Canario da «Val- 
tri j Icfnc malattie . €ap. XI IL 

IL Paflaro Canario è vn* Vccello che 
vien dall'I foie Canarie , tenuto da noi 
altri in gran fìima , per efler Vccello fora- 
ftiero, e nel cantare buoniflimo . Si cono* 
lice il Paflaro Canario dagl'altri in qaefto» 
che è più armonioio, 6c fofticnepiule 
gorgie degl'altri nel cantare , è ancora di 
Satura più picciola, e di gran coda ; onde 
li più piccioli fono etiandio più perfetti 9 
per il contrario quelli che fon grotti, e tal* 
J iora Rancio in gabbia volgono la r c fta ì 
dierro, àgm'fa de matti ( che matti fono 
chiamati) tono delli peggiorile qucfti ven- 
gono dall'Ifole Palma,& Verde . La natu- 
ra dunque del Canario > fi è di non ingraf- 
ia ic , & effer bene in carne . Egli c dififet- 
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tofo affai di pofteme , che gli vengono sii 
la tefta di color giallo, le quali ongerete 
con butiro, ouer graffo di Gallina , circa à j £ \{ 
tre volte, lafciandoloperfpatiodi tre dì: * 
dopò tornarete,e con gran deprezza li ta- 
gliarete le dette pofteme, cioè li darete vn 
taglio , & indi cauarete vna certa cofetta 
(oda, che affomiglia roffo d'ouo fodo : ciò 
fatto,oogeretc le dette pofteme ben bene» 
con il medefimo graffo, auertendo di fare 
il medefimo quando , che gli tornaffero • 
Suole ancora tal volta il Canario patir de 
malenconia; onde alPhora fà de bifogno 
tagliarli ilcodcrizzo, e fpremerlo molto 
bene , poi darli à mangiare vn poco d'het* 
ba,come Lattughe,Bietole,CrifpinÌ3Ò pur 
qual fi voglia altra • Hora fc v^ccorgefte 
che il Canario non meglioraffc , lo rinfre- 
fcarete con vn poco di feme di Mellone , 
dandogli a mangiare , e ] i porrete nel fuo 
beuetoio vn pochetto di zuccaro candid 
do, da due volte in circa , per fpatio dVna 
fettimana. La qual cofa farebbe ancora 
buona di fare, etiamdio quando egli foffe 
fano,due volte il mefe. Quando che il Ca< 
nario fi muta, gli darete feme di Mellone, 
e lo sbruffolaretecon vn poco di vin buo* 
no (come s'è detto parlando de gl^ltrj) 
due o tre volte la fettimana , mettendolo 
al Sole , che lo farete mutar più pretto * Il 
medefimo fi deue fare quando che hauef- 
fe pedochi pei mantenerlo , &; ammazzar 
. quelli animaletti che lo confumano • 

BRP^ Del 



Del Fanello, e fue malattie» 
Cap. XIV 

IL Fanello è vn* vccello arrnon/ofo è bo- 
ne , maffime quello di nido > tal volta 
iuol ftare malcnconico : alberga in monti 
fra bofehi di Mirto, di Buffo, di Ginepri, e 
Lauri . Fa il Tuo nido di radici fottil.Tfime» 
c di certa altra cofa che par piuma . Suole 
appreffo fare figliuoli tre volte al Tanno . 
Patifcc affai di mal fottile, ilqualc fi cono- 
fee mirandolo ftar malcnconico, Se arruf- 
fato^ dalla pancia alquanto più groffa del 
folico, fparfa di vene roffc,e patientc dalla 
magrezza del petto ; & dal fpargimcnto > 
c beccar del canapuccio : procede quefta 
tale infermità del canapuccio, per effere 
molto calido \ onde meglio farebbe dargli 
del pnnico,ò pur del canapuccio,vfandogli 
qutfti rìmedijjcioc che quando lo vedrete 
patir di quello? gli tagliarete il codcrizzo » 
dandogli anco da bere zuccaro candido, ò 
pur qual fi voglia zuccaro fino . Appre tto 
il fuo cibo farà biete , crifpini , & taluolta 
metcorclla. Se foleua mmgiar del cana- 
pucio ,*gli darete del panico per rìnfrefear- 
lo,oucramentc Icme di mellone ben trito* 
per fpatio di tre giorni : il cibo più ordina- 
rio farà quello dcll'herbe . Òltra di quefl o 
porrete nella gabbia vn poco di terra, di 
qual forte, che più vi piacerà,però meg'io 
farebbe foffe calcinaccio pc(lù,acciò man- 
giando di quello guar ìfea . Il mede fimo 
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ncora è (oggetto ad vn'altra infermità , 
he lo chiamano ftretta di petto, ouero 
>afmo : onde quando fofse aggrauato in 
al cafo lo cibarecc di feme di Mellone , c 
ci fuo beuetoio vi ftemprarete vn poco 
izuccaro candido>ouero appeneci: vi por, 
etc ancora vn pezzetto d'vna radice det- 
ategolitia , acciò Pacqua prenda di quel 
^pore: e ciò fi dee far per fpatio di cinque 
riorni ìcambieuol mente , cioè vn di sì , e 
i altro nò > auertendo di darli nel giorno , 

,e bcue l'acqua fchietta> vna taglia di 
rola ouero d'altra herba. Quefto ifteffo 

nedio §iouarà a reftituitli la vocc,quan„ 
lo diuenifle roco, che farà efpedicnte , & 
bttimo,quantunquc del mal fotile pochif- 
fimi ne fcampino* E tutto ciò farete an- 
ra nelPaltrui vccelli che incorreflero in 
tal forte di malattie, come quefte di che 

:a ragionare rao. 

pi varie infermità , che attengono à Ve* 
etili minuti di gabbia* con li fuoi ri- 
medi/. Cap. XV. 

Sogliono oltre graltri difetti gli Vccelli 
patir di cecità > cioè facilmente acce- 
carti , le pretto non fi prouede » e partico- 
larmente il Franguello. Per ilche per gua- 
rirlo innanzi, che del tutto fiapriuo del 
cedere, pigliarcte bictolc s c facendone fu- 
£o , le mefehiarete con vn poco di zucca- 
ro , e di quel liquore gli darete à bere per 
"patio di duc,ò tré giorni fcambieuolmen- 
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re, cioè vn di si, l'altro nò , al modo ch< 
è detto idei Fanello, interponendo nel 
gabbia vna ftanghetta, oucramente ver^. 
di fico, ouc fregolandofi gl'occhi s'habbi'i , 
à fanare. E quefto rimedio fata efpedientc 
quando gli vedrete lagrimar gl'occhi, de 
crefparfegli le piume,egònflarfi. Quando | 
patiranno di poltcmmcsvfarereglii mede- 
fimi rimedi], che di lopra fi fonderci ra- 1 
gionandodel PalTaro Canario . Hora pcr-f 
che molte volteauiene, che gì' Vccelli fi 
fpezzino qualche gamba,ho voluto anco- 
ra infegnarui il modo di guarirlo . Prima 
g] i darete à mangiare nel fondo della gab- 
bia : feconda riamen te toglierete la ftatr 
$hetta,ouero verghe,accio egli per cagio- 
ne del cibo non vadi (aitando , e fquaflan- 
doflcla più, perifea , e quefto medefima- 
mentc giouarà quando hauefle rotta qual. 
che cofeia, auertendodinon ligarla , & 
infasciarla in niun modo,perchc faretti ca» 
giòne di caufarli nella ligatura qualche 
poftema •, il che beniffimo farete fe 1* Vc- 
ccllo h.irà da da mangiare nella parte più 
bafla della gabbia fenza (Ungherie, e lo 
porrete in luogo remoto, acciò vdendo 
(trepico non fi dibatta,? fquaffi : lafciando 
la gamba , oucr cofeia che haucrà rotta li- 
bera, e fciolta, che la natura per fe ftefla Io 
guarirà pre ilo. 



Modo per vfarfì d'acce Ili quando fì V uol 
Vmllarc , e per farli cantare • 
Caf. XV U 

QVantunque tutti gli altri Vercelli, ec- 
cetto il Franguello,catino nel tempo 
deli'inuerno , come dire Cardellì, Fanelli, 
Verdom\e Verzellini fono nondimeno al- 
cunché dopò Teffer vfeici di chiufa,intro- 
mettono il canto per rifperro della muta* 
tionc,ò muta>come aicri la chiamano. Per 
hqual cofa da principio di Maggio purga- 
rete quelli c'hanno da feruire in fimil me- 
fìiero dell'vccellare, in tal maniera prima, 
gli darete fuchio di bietole,mefcolato con 
vn poco d'acqua pura ; il giorno feguente 
gli darete vna foglia della medema herba: 
il terzo dì poi li ferrame in cafa,ponédoli 
fopra la rerra^acciò di quella mangino per 
fpatio di dieci giorni, retiradoli ogni gioì* 
Ho à poco à poco dall'aria airofcuro.Èp af- 
fati gli dieci giorni,di nouogli darete delle 
bietole,e reflerandoli in caffa, in luogo te* 
nebrofo,e rimoto. La fera gli goucrnarete 
àlume di lucerna: ilqual lume, farete che 
gi* Vccelli lo vegghfno per (patio di due 
horc : nel qual tempo medefimamente gli 
potrete nettare il beuetoio, e mutarli o- 
gni otto giorni il canapuccio dandogli an- 
co la foglia di bietoIe>ogni quattro giorni, 
& il fticchio ogni venti giorni, fpecial- 
mente à Franguelli,che facilmente diven- 
tano ciechi, Hora perche non habbiVi no 
pedocebi, è neceffario ch'ogni Yen ti gioia 
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ni gli miniate dr gabbia t aggiungendovi! 
yn'altra cagione, che è la ptizza,c fettorc, 
il quale facilmente lo potrebbe vecidere . 
Quello dunque fi deue fare Qno aiti dicci 
d*Agofto,dopò il qual tempo, gli repnrga- 
rete di nono neH'ifteffo modo c haucie in- 
tcfo,facendoli à poco, a poco veder l'aria, 
per infino a Ili venti del medemo,hauendo 
cura non tenerli al Soletene viferu/ranno 
benifllmo ad vccellarnel mele di Settem- 
bre*^ Ottobre,e finalmétc in tutt'il refto . 

Del Caponero. Cap. XV IL 

FRa gl'altri Uccelletti dì gabbia > il Ca- 
ponero , è di natura allegro , di canto 
foauifiìmo>edolcifljnio,di vifta fopramo- 
do vago, e gratiofo . S'annida tre volte l'- 
anno , cioè la prima volta nel d'Aprile , in 
arbofcelli,e ficpid'£dera,c lauri.La fecon- 
da à mezzo Maggio . La terza , & viri ma 
volta fanno gli loro figliuolo nell'vfcir di 
Giugno , quella regola fi e per il più ; per- 
che alcuua volta s'annidano chi più pretto 
& chi più tardo . Li lor nidi fono di radici 
d'herbe fottiliffime , e taPhora di foglie di 
canna , fecondo la commodicà del luogo 
ouc s'annidano* 

Ter allenare il Capotterò . Cap.XPUL 

PEr notrire il Caponero di nido, Io ciba* 
rete di cuor di caflrone ben tritone mi. 
luizzatojtolto via il graffo, 6c i ncrui ouc-: 

ramentc 
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ramcnre di cuor di Vittella, b Vaccina, 
tolto via il graffo 5 &: i ncrui purché fia ben 
trito per rilpetto della digeftione. L'im- 
toccarete adunque fpeflò dandogli vno, ò 
due bocconcini per voltale non più* acciò 
non muoiano fatollu Ora accorgendoui 
che il Caponeromangiarebbe dafe, ap- 
prenderete nella gabbia vn poco di detto 
cuore minuzzato, non hfciandoperòd - 
imboccarlo qualche volta cofifràilgior- 
nopc r più ficurtà . Dopò l'e fiere accoftu" 
libato à mangiare da fe,^!i potrete dar del- 
la pafta; laquale polche fi (ara auczzo à ci- 
bare , gli toglierete il cuore,pafcendplodi 
pafta fola . Apprettò fi deue auuertire, che 
fevoi defidcratc, ch'egli habbia qualche 
bel fifctiioyò verfcgl'infegnanre pian pia* 
nojch'eglie habiliffimo ad impararlo. 

Ter notrìrCaponeri prefì con Ragnuolc* 

Cap. XIX. 

Q Velli , che fonoprefi In caccia diuen- 
tano più perfectide gl'altri; non fo- 
gliono dopò Tefler prefi per fpatio 
di dieci giornicantare , per otto giorni li 
potrete cibare di fichi frclchi\oucramente 
lecchi, poi cominciarete a darli della pafta 
che fi dà a Roffìgnuoli, della quale non 
molto di poi trattaremo : quelli che fi nu- 
t rifeono di pafta, viuono più di quelli, che 
fi pafeono di fichi. 



D:/ Fajfaro folitario . Cap. XX. 

IL Partirò folitario è di natura matetico- 
nico : ama luoghi remoti, c corrifpon- 
dcnri al Tuo nome , ch'è folitano come fa* 
rebbono anticaglie vicine a Chiefe guafte, 
c difabùatc > longi dalla conuerfatione de 
el'altri vccelli,del!i Tuoi figliuoli c gcjofif- 
fimo-S'annida in bucbi,c rotture d edifici j 
guadi. Fanno figliuoli tré volte » anno.La 
prima d' Aprile . La feconda fui fine di 
Maggio . La terza volta di Giugno . 

Ter allenare i ? affari folitari di nido 
Cap» XXL 
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I Paffati folitarijcbe s'hannod alleviar 
. j di nido; vogliono effet dell i più grof- 
fi.c più grandi, cioè coperti di penne, per- 
che altrimente tutti fi rompono nel filo 
della fchiena:e fe per auentura per eflfcrj lo- 
ro eia etandi uon voleffero aprire il becco 
elieto aprirete imboccandolo tre , ò quat- 
tro volte: e fc vedetele mangiarcbbono 
da fe, eli porrete nel fuo (carolino douc 
mangia un poco del già detto cuore , non 
mancando d'imboccarlo fino à ranro , che 
mangiano bene da fe medefimi . A quelli 
poi , ch'aprono il becco gli darete del me- 
defmo cuore.tolta via la pelle, & il grano, 
oen'hora vna volta ò più, s' voicere eh eia 
gridano, & aprino il becco. Nella lor gab- 
bia fatte vi fia vn poco di paglia, ò fieno, e 

man» 



mantenetegli quanto pm netti fi puole, fc 
colete che non reftino ftroppiati,ouero iti a & 
brcue vi fi muoiano. Quefto fi dee fare fin 1 
tanto che fi mutino: fedopò li vorrete te- 
nere in arena,farà buono, ma però meglio 
farebbe tenerli tutto Pinturno Tegnente 
nel fieno , Hora che da fe mangicranno, il 
lor cibo farà cuore minuzzato , e tal hora 
pafta che fida à Roffignuoli. Alcuna volti 
fìraor dinaria , gli potrete dare oua dure > e 
fodc,e parimente dell' vuapaffarina* 

DclTordi. C<tpé XXII 

2 L Tordo è Vccel noto à tutti, non meri 
buono à mangiare che à cantare . Fa il 

ino nido fra mnnrf pieni di neue>e gelo, in 

albori al ti (fimi, & è di fegatura di legni 
mefehiato conterrà, comporto in forma 
rotonda >con mirabile artifìcio, nel cui to* 
do fuol lafciar vn buco»a ciò non fi riempi 
d'acquajper le continue pioggie , & i figli 
s'affoghino • Fan figliuoli tre volte Tanno, 
come fan tutti gl'altri Vccelli,cioè Aprile 
dopò di Maggio, finalmente di Gi ugno * 

Per notrire Tordi di nido» 
C*t. XXI IL 

T A medefima regola fi dee tenere , per 
JL*> alleuare i Tordi di nido, che s'è detta 
del Paflaro folitario , sì per gouernarl! da 
piccioli,come anco quando farà già gradi* ? 
Oltra di ciò è da hperjche'l tordo è molto 
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pili delicato^ gentile de! Patterò folitanó 
de è di più tenere offa di quello . Si che per 
mantenerlo è di bifogno che Ma tenuto co 
gra nettezza,e politezza.il tordo che vor- 
rete allcuare fatte fra grande , e coperto di 
penne > impcroche fc Io toglierete grande 
che cominci à mutare,c mangiare da fe,vi 
riufeirà più pcrfetto>c più ageuolmeme T- 
allcu3rcte.Son poi due forti di tord/:quel- 
li che deuono feruir in tal mifterio, cioè à 
cantare» e che in tal cofa fon migliori, fou 
chiamati rordi fattoli di ftatura alquanta 
minorile di piuma più bruna, Se ofeura de 
gli altn,quelliper il contraricche non va» 
gliono niente per cantare, fona affai pili 
g rortì,e di penne più bianche,detti tordeh- 

lj,iqual»^(>r.OPclo il parer miojfon migliori 

à mangiare > che ad vd irli cantare. 

Della Calandra, Lodolai Vcccllct* . 
Cap. XXIV. 

LA natura della Calandra , la portiamo 
conofeer dagl'effetti di quella,impe- 
roche diffidi cofa è di domefticarla,& ella 
nonèalleuatadinido: iidifdegna alcuna 
volta,cofa in vero manuigliofa,e quali in N 
crcdibilcdeffcrtrafpoftad'vn luogo invn 
altro, e per quel fdegno intromette il cato 
per (patio d'vn mefejc fi tremano di quelle 
che mai cantarebbono fe prima nò foflero 
ripo&tatc al folito luogo . La Lodola ben- 
ché fdegnofetta fia,nondimcno non Ir feia 
di cantare in cai cafo per più di due , h tre 

giorni > 



giorni, il che medemamente fa 1 Vccellct- 
ra. Li detti Vccclli fanno il lor nido in ter- J 
ra,in pratile tal volta fra le doppie. Il nido 
loro e di radici di herbe fecche fanno figli 
tré voice l'anno . La prima volta nel prin- 
cipio di Maggio . La feconda nell'intrar di 
-Giugno.La rerza,5c vliima à mezo Luglio 
alcuna volta variano per cagion della fta- 
gionc»e del tcpo>come anco tutti gli al tri * 

Per notrir e Calandre > Lodole , & VcceU 
lette. Cap. XXV. 

QVefte tre forti d'Vccclli per efler d V- 
na natura fimile , e conforme tra di 
loro , fi nutriscono parimente in vn'ifteffo 

modo.il cibo loro ordinario farà quel mc- 

demo che s'è detto effer buono per gl'altri 
Vccelli,cioè cuor di Caftronc minuzzato, 
e trito * Se da fe non mangiano Pimboca- 
rete con gran diligenza fecondo che farà 
bifogno • Auertite non lafciarli (lare affai 
nei nido,acciò non diuétino ftroppiati 5 ma 
fi bene dopò alquanti giorni gli porrete 
nella gabbia oue fia dell'arenai in quella 
li terrete il giorno, e la notte . Quando fa- 
ran no accoftumati à mangiar da fe 4 gli da- 
rete del detto cuore mefehiato con farro % 
ouero con pafta da Roffignuoli . E queflo 
cibo li darete fin tanto che già fon grandi, 
e regganfi in piederdopò fpargercte vn po^ 
co di farro in quella arena della gabbiate- 
ciò rVccelli da fe medefmi incomincino a 
conofeer il farro dall'arena , & inficine à 
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beccarlo , non Melando pero di cibarli del 
detto cuor ordinario . Hora cominciando 
l'Vccelli à mutarfi,li potrete dar del cana- 
paccio,dcllafpelra,eparimentedi qucll a. 

uanzo del grano.che fi chiama «matura • 
Appretto porrete nella gabbia vn pezzoch 
calcinaccio^ pomice, ouel Vccell. porti- 
no aguzzar,* arrotiate 1. loro b«*h.,<:he 
facilmente nel beccar fi fpontano,& accò 
ch-akuna volta ne magiano perche , fnol 
eflcr di giouaméto^ pretto a purgarli . 

Ve r far la palla che mangia»» » Wwo- 
lÙ affari folitari), Caponer t> Tordi, 
Mtrli ,& altri moìnVccelh. 
Ca[. XX ri- 

PEr far la patta alli detti VcceUi , piglia^ 
rete farina di ceci bianchi , e la burat- 
tante diligentemente con vn buratto, co- 
me fi buratta quella di grano,,n tanta qua- 
tta he farà buogno. Verbi grana ,n que- 
fio modo, pigliaretc due hbre di farma, & 
vna I bradi amandole ambrofine monde , 
lequali piftarete diligentemente non altri- 
mente fe fotte patta di n^P«.01« j 
quefto prendere tre once di butirc » Ireico, 
flqual butiro penerete •? vn vrfod' rame 
(lagnato , mefchiandoui la detta farina, OC 
amandale infieme.Dopò hauer fatto que- 
fto , porrete quel va fo al fuoco di carbone 
acciò non prendi fummo } & al fuoco dili- 
gentemente con vn cuchiaro di egno, u- 
uolgetete la detta patta, à fin che fi vada 



coccndo a poco a poco;auertendo di porui 
ancora due roflì d'oua , & vn bafoccho di ■ 
zaffarano>quando vedrete eh* il butiro co- 
minci à fttuggerfi.OItreciò v! ftillarctesù 
del mele fttmprato,e liquido fin che la pa* 
Ih incorporandoli col mele s'ingran^cioè 
prenda forma di granelli , fegtiirando pur 
tuttauia di riuolgerla con il già detto cuc- 
chiaro,acciò il fjaoecrfKjn la confumi.Ho- 
ra fatto quefto>toglicte vn criuclioyc'/iab- 
bia li fuoi forami > ò buchi tali, che indi ne 
poflano vfeire granelli conforme à quelli 
che magia rVccello,perilche fi fa la pafta . 
Faffataduque, che farà la pafta pel criuel- 
lo,c fatti già li granelli di quella quantità » 
c qualità che ricerca Pvcccllo ; toglierete 
quella pafta che non è potuta paffarc,c co* 
cendola mol to bene di nuouo la tornare te 
à pattare per il medefmo criuello,fin tanto 
che la cola habbia effetto > per conlcruar la 
poi bifogna fpargerui su dei mele, maneg- 
giandole voltandola deftramcntejchc v} 
durerà per fpatio di fei mrfi . 

Ter conofeere variti e diuer fi maliche 
auengorto a gli Vcceili 
Cap. XXV II. 

VAri j,c diuerfi fono li mali degl'VcceU 
li , la diuerfir à delli quali caufa pari- 
mente diuerfi eflfctti,c fegni» li quali Te fon 
nafcofi parimente è nafeufta, c celata l'in- 
fermità, alla quale non vi fi può dar lime- 
dio > non Capendo onde ella proceda, e che 
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infermità fincqual rimedio fii buono, 
efpediente à torla via,pcr laqual cola mol- 
to neceflarij fono i fegni citeriori , per co- 
nofeerc i difetti interiori , non altrimefttc 
ne gli Vccelli,che in tutti gli air ri animali. 
Onde per più chiarezza , e commodità di 
colorò,che vogliono conofeer le malatrie 
di Tuoi Vccelli,ho voluto raccogliere bre- 
uemente nel prcfcnrecapo,quelfoche più 
diffafamenre hauemo trattato nel Tuo luo- 
go dell'infermità , e cognizione di quelle . 
Sono (oggetti dunque gli Vccelli fra TaU 
tre malatie, a pofteme, le quali fi conofeo- 
no,& apparono nella tefta: fono di color 

* giallo> di groflezza d'vn grand di canapu- 
cio: quantunque diuentino grolle come 

* grani diceci.Or linariamcme tutti gì' Vc- 
cclli,pat'fcono'di quelle po(lemc,e princi- 
palmente quelli, che fòno di natura calidi . 
f, Vn'altra fpeticdt male , che patifeono gli 
^Vccelli lo chiamano mal- Tortile : impero» 

che à queirWceilo,chc di quella infermi- 
tà patc , glifi gonfia primieramente iì cor- 
po » ilquale Uà tutto fpaiTo in vene di fan- 
gue , fecandariamente ha il petto magro y 
Se olirà di queU'vccello eli c già di quello 
infermo > tutto il giorno lìa mangiando, e 
fpargendo il canapuccio.Le podagre c\vn' 
- altra infermità à che fon foggerti gli Vc- 
cclli molto faftidiofi > pcroche queir Vc« 
tello c'ha le podagre non fi può dibattere, 
ne reggerli in piede, per cagione del dolor 
che fcntevSi conofee quella tale infermità 
dalle gàtiibc, c dita de piedi le quali diuen- 
✓ uno 



rano ruuidc . Oltre di quefto vi è vn'alrro 
mal che Io chiamano afina} che fi conofoe 
quando V Vccellodiuenta roco % in modo >2? 
che non può mandar fuori la Tua voce , c> 
mandandola, forma accenti imperfetti^ 
àfpri* E fe per aucnrura T Vccello ìWuuna 
maniera canrafle, cioè ne bene ne male -> Ir 
potrete toccare il petto^ilqualc fe Ci dibat- 
te con vn moto infolito come fe vi haue-f- 
fc vn grauc affanno , alialo ra potrete efler 
{icuro che egli ha quefto tal male , auiene 
molte volte,che ftridono, e facciono que- 
rele lamenteuolijaqual cofa farà noli pie* 
ciolo fogno dell'alma . Sogliono criandio 
gli Vccelli facilmétediuenù* ciechi, alqual 
male fe pretto non li fi porge rimedio, mai 
p/ù fi poflòno fanare.Si conofee quefta tal 
infirmila dagl'occhi lagrimofi,c pariméte 
da certe pfumeiche intorno gl'occhi dell- 
Yccellodiucntanocrefpe. Il mal caduco è 
tal ne gli Vccelli , che raro ò mai di quella 
guariscono . A quefto non è altro rimedia 
che di guardar PYccello \ che alleuarc dal 
Sole Pettate , fe ne (campa la ptima volta * 
bifogna ragliarli Pongle de predice có sbruf 
famenti ài vino, buono purgarlo fpeffd^ 
Voglkm'alcuni che li Vccelli fian foggetti 
ad vn cerco male chiamato.pipira »il ch*è:è 
faUvttjmojirnperoche quel male che colo- 
ro chiamano pipita fc non è veramente pi- 
pira* ma fi bene vn cerco male che vienia 
bocca à gli Vccelli* alquale vfarete quefto 
rimedio • Togli prima fcme di me ilone, e 
ftcmprandole c5 acqua pura, gliele darete 
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à* bere per fpatio di Jue,ò tre giorni,& ac- 
corgendoui, che TVccello megliotaffcgli 
darete vn poco di zuccaro fino (temprato 
medettmamente con acqua pura . Diffidi 
cofa è conofecre quando TVccello habbia 
il coti erizzo, &c io per me non vi faprci dar 
altro fegno di quello; che V Vccello quàdo 
ha il coderizzo (la rnalenconicone vuol 
cantare . Il rimedio farà che gli tagliare la 
miti di quella punra che ha:perche nò po- 
trete fe non giouarli : di quefto male tutti 
gPVccelli rie patifeono, principalmente 
quelli di gabbia . Patifeono oltra di quefto 
alcuna volta gY Vccell i di fluflb,e quefto fi 
conofee dal Aereo , che fanno più liquido 
del folito>e dal battere premer della coda: 
il rimedio farà, che voi li tagliate le penne 
j della coda , e quelle che fono intorno alle 
parti per le quali mandano fuori il fterco > 
ongendolocon vn pocod'oglio: oltra ciò 
in luogo di canapuccio , gli darete feme di 
mellone per fpatio di due giorni: e fe fono 
Vccelli che non mangino canapuccio, ma 
cuore ò pafta, non lafciate però di toglier- 
lo, e in luogo loro dargli ouo fodo induri- 
to al fuoco, in quel termine che s'è detto . 

Quali Vccelli fi amplino , e che infermità 
patifeon*. Cap. XXYJII* 

JRoffignuoli vecchi di gabbia fono fog- 
gietti à podagre>gotte,c fpafma di pes- 
to,alliauah medefimamente il paffaro fo- 
iitario e foggetto,olcra il mal caduco,oue- 
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ro vertigine. Il Fanello patifce di mal for* 
tile più d'ogn'altro Vccello; ancora di po- 
fteme calide,di fpafma,di podagre, li Car- 
dello poi fuolc egli ancora patir poftemc , 
eraalfottile: per il contrario il Verdone tir 2* 
non è così difettofo, anzi di miglior com- 
pie flfìone 5 e di più forza, & è gran cofn, eh' 
egli s'acciechf. A quella infermità dell'ac* 
ciecarfi , il Fràguelio è più foggetto di tut- 
ti:peroche dopò Teffcrdiuentato difettofo 
di quel male , non è per effer mai più buo- 
no, perche fempre ricorna àricafearui di 
nuouo . Due fole infermità occorreno tal 
volta al Verzellino , il mal fottile ch'è ca- 
gionato dalla vecchiezza , & in Geme po- 
fteme di che n'è caufa il canapuccioriqua- 
li due mali medefmamente vediamo aue- 
nire al Paflaro Canario di Spagna , quan- 
tunque il mal foteilc più di rado, & efser 
parimenre difettofo di fpafma, e ftretta di 
petto per cagione del fuperchio calor na- 
turale • Il Cnponero è foggetto folamentè 
à podagre più che Vccello che fia . Il Paf* 
faro folitario à pofteme , e malécolia dalla 
quale fpcfse volte fi muore La Lodola tal 
volta s'accieca , e tal'hara paté di mal fot- 
tile ; come fa etiandio V Vccelletto , ò fe la 
vogliamo chiamare Lodala fenza capello • 
La Calandra fimilmente è foggettaàmal 
fottile, pofteme, podagre, eque! ch'è peg- 
gio, facilmente s'accieca.La Lecora anco* 
ra efsa è foggetta afsai à pofteme,e tal'ho-* 
ra muore di grafsezza. Il più forte, e ro- 
butto Vccello che fia è il Merlo , nel qua- 




le non trouo infermità niuna che Voce/di 
fe non la vecchiezza , laquale è commuti 
male,ediuoratrice di tutte lecofe mortali» 
La graffezza tal voi ra > p le pofteme mio* 
dono al Toìfcjo, & ileoderizzoch'è dife t- 
to commune aVgli Vccelli di gabbia. 

Purghe £Vc celli , dì che tempo , e quante 
volte l'anno fi purgano. Gay. XXIX. 

IL Roflìgnolo, & altri Vccellficbe man- 
giano cuore ò parta , fi purghi almeno 
vna volta il mefe > con duco tre vcrnri di 
palombo per volta > dopò due giorni met- 
tali nel bcuetoio quanto vna noce di zuc- 
caro fino, e mancandoli la voce mettali 
nella detta acqua tato di regolino, che dia 
faporc a l'acqua, che gli farà fchia l ire la 
voce beniflìmo-La purga fopradetta e ne- 
ceflTaria quando fi vuol mutare. Non fi la- 
fei mai mancare nella gabbia,ò- terra >ò re- 
na. Si fpruzzi almeno due volte La fettitna- 
na , per preftezza della muta , e ficurt zza 
della vita» mettendolo al Sole fin clic Ha 
qu ifi afeiuto , & il fimile fi faccia quando 
patitee de prdocchi, dandogli dell; fichi 
irei l lii lo faranno (lare allegro . 

Per purgare gli Eccelli , che mangiano* 
canapuccia • Cap. XXX. 

GLi Vccelli che mangiano canapuccia 
ò panico , le purghe loro faranno le- 
me di melone monde , £c herbe co me Ulr- 
ico?» 
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tcncfcrcreJartiig^cIcorlajbictorijCnTpitii, 
cento occhi , marcorella , è buona princi- 
talmente ai Fanello, ma dategli qual hcr- f** 
Dà volerebbe mite fon perfet:c r e buone à 
dare alli Vccclli per purghe>ancor quari Ja 
non fi purgliino fempre èneceffirió ♦ che 
glik nedia>ancora dandogli dell i terra, a 
calcinaccio nella gabbia che poffino man- 
&iate,oiter fpoluereggiarfi à piacere, e ca<- 
modità dell' Yccello ^h'èfanirtìmoj dan- 
dogli anco del zucca ro>come incelo haue- 
te. Quando TVccelIo vuol mutar ve n'ac- 
corgerete alle penne , che ttouarete nella 
gabbiaio fpruzzarete con del vino, come 
s'è dettoci* Vccellr mucanchi al fin di Lu- 
g)io>e clnrl* Agofto.Quel li diritto cornine 
cianoà mucarfi dopoché fon nati , c duri 
vn mefe.Li fp ruzarete col vino alméiì due 
Volte lafcccimana, permutarli più prefto* 

Perfaper guanto campano gli Fccdli • 

Cap. XXXI 

C'Alcun volcfle faperquanto campano» 
Li ò di che vita fono,per la prima {aprete 
de l Roflìgnolo del qu j le è di vira cioè chi 
c ^iTipa tre annf,chi cinque,pcr inftno otto 
campante cantano;dc lì in su non fon più 
in pertettione>fi vanno declinando à poco 
a poco,s'è ben tromtode'Roffignuoliche 
fon campali quindici annwe ruteauia hatì" 
cantato ò poco,ò affaldi modo che ca- 
pano ancora fecondo il gouernoc'hanno, 
°ucco fecondo la tor coraplefllone.Li Ca- 
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pincri per edere foggetti alle podagre > ca- 
pano poco» cioè tre,ò quattro anni al più • 
Li paffari folitarij campano in perfettionc 
fino 1 cinque anni . Molti muoiono di mal 
fottile,chi di poftemc,chi di podagre;& al- 
cuni de gioueni muoiono di n^al caduco » 
Li Cardelli campa chi dieci,è chi quindeci 
c chi venti anni, più è meno fccódo la loco 
comp)eflìone.& Tempre fono in buona di- 
fpofitione , & cantano per fino all'vlcinno 
giorno della lor vita.Li Fanelli è divita cor 
ra per efier foggietri a l'infermità del mal 
fottile , chi viue duoi anni , chi tré, alcun i 
c inque,fccondo il goucrno che hanno . L ì 
Verdoni campano chi cinquenni ottonili 
per la loro buona copleflìone,per non effe- 
re foggetti alPinfcrmirà,come gl'altri Vc- 
celli. Li Franguelli vinone poco,pereffer 
foggetti ad accecarn\chi capa vn*anno,ch ì 
duoi , è chi quattro . Ne muoiono affai di 
quel brutto malc,per caufa di tenerli l'Erta 
le al Sole,che penetra loro il ccrucllo • Le 
Calandre, Lodole,Vccellcttc,tutte hanno 
quafi vna raectefima vita,chi viue tre anni 
chi cinque» alcuna Calandra viue più che 
la Lodola,ma è malenconico per mutar da 
vn luogo a vn'altro * 11 Canario di Spagna 
è di gran vita,viuono affai té>o,clw cinque 
chi dieci,chi quindeci anni.alcum s'ètroua 
to che fono campati venti anni, fempre 
fonodibuonapcrfettione.il Virdilino è di 
uitad!anni fei e più e manco* fecondo che 
fi tiene, c Vccello non troppo ftimato, per 
i 1 cantare Cattinolo , à chi piacc ? à chi non 
piace • C*Q- 




Caccia di Metili di v *rU forti canate 

dal Gallo . 

GIO.Bat.Seguendo pure come difpén- 2 
fiamo il tempo di mefe in medico, 
che pigliamo ancora gran diletto nell'uc- 
cellare con la ciuctta.Et quantunque que- 
fto eflercitio fia tenuto da molti per f paffo 
puerile ; nondimeno è di tanca dolcezza > 
che fpefle uolte sforza i Piécfpi à prezzar- 
lo, & guftarlo con grandilfimo con tento • 
Chi non prenderebbe gran piacere, ue- 
dendo un cofi difforme ucce lieto pofto Co- 
pra la ferletta in logo di allegre uerdure, di 
uaghi floridi belli atbufcelli,e di foaue ae« 
te ? Uquale per efferc ombrofo, è frefep an- 
cora, ameno, & dilettcuole da godere con 
allegria la mattina per tepo fin'à terza > Se 
fpecialmen te quando fi troua pieno di uari 
uccelletti che catano>& garulano c5 diuer 
fe uoci.Le titia ueramente grande da pafee 
te,e recreare ogni delicatiflimo Intelletto. 
Poi qual piacer fi può agguagliar^ quel* 
^quando fi ueggono i tanti diuerfi ucccU 
Hni,lafciar di mano in mano i fronduti ar- 
bori, abbandonaci cari nidi, & ceflarda i 
loto amorofi canri,folamctc per uolcr mi- 
tare, e cóliderare un cofi flupédo uccellet- 
to nò mai ueduto da loro ; poi che non co* 
pare fin che eglino fono tipofati la fera fo* 
pra i ramufcelli,ò ne gli accomodati nidi , 
Parimente>quale fpaflò maggiore fi può 
guftare,che ueder quelli uccellini uolar co 
uta ammiratane incorno alla ciuetta ; La 



quale contìnuamente calettando con dif- 
formi atti,li tiene à bada, faltando hora su 
la ferletta,& hora faltando giù,horaalza- 
dofi dritta con la tefta, & hora abballa n- 
doli, hora facendoli lunga, & bora curra - 
& hora volgendoli verfo quelli , & hora 
verfo qucfti altri. Laonde,come ftupefatti 
tutti della marau igiiofa fua natura , e de* 
tanti diuerii effetti , ch'ella fa lor vedere ; 
finalmente per meglio fruir quegli fcher- 
zi>e gabbi ciuettcfchi,fi pogono con la lor 
l'implicita fopra le bacchettine inuifehiate 
che fono pofte intorno a lei. Onde i poue* 
rini fentedo imbrattarli i piedi nel vifchio 
Òc volendoli leuar fuori non potendo > fu- 
bito fi pongono a tirare horqucfto, hor 
quell'altro. Ma vedcndo,che quanto più lì 
sforzano per liberarne vno > tanto più vi 
ficcano l'altro, egli sfortunati giungendo 
mal'àmalc ( penfandopurd'aiutarfi) vi 
mettono anche le alette , di maniera che 
perdono ancora quelle,non folamente rc- 
ftano in tutto prigionijma affai volte , ne 
anche poflbno muouer il capo , per hauer 
attaccato il loro collo al vifchio • 

COR, Hò ancora io conofeiuto qucfto 
modo di vccellare,ma tutto il contrario di 
quel che dite voi Perche tanta era la com- 
patfìone ch'hauea a queipuriffìmi vcccUi, 
che finalmente mi riflòlfi d'abbandonatlo. 

Chi non douerebbeattriftatfi, vedendo 
quefti femplici(ìlmi animalet ti cofi allac- 
ciati,^ prefi con inganno a loro tanto am- 
m-rabile 2 Similitudine certamente pto- 
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portionata a noi medefimi, come ben ve- 
diamo di continuo,che'l Demonio crudCi 
nemico noftro non ccùainai d'ingannarci % 
eoo infinite trappole della carnee del mó- 
do,ond'inuefchiati che fiamo,trabocchia- 
mo fubùo nella prigionia d'eterna morte. 

GIO.BAT Si potrebbe non meno filo- 
fofare affai intorno à più altre cofe, che 
tutto dì vediamo,conofciam,è prattichia. 
mo ; ma perche fiamo qui per feguire i di- 
fcotft cominciati* bene che parliamo del 
pigliare i ter eli con le reti,con la emetta, e 
col zuffolo il Settembre* parte l'Ottobre 
Spaffo veramente vrile* di gran contento 
poiché non ci apporta fpefa di cani , di ca- 
ualli, ne di vccelli da volare , e ci dona ve- 
iellettijche di fanità fon meglio degl'altri. , 

Non è gran piacerc,vedendo vn bell'ar- 
bor e,com'è il mio di noce,Ìlquale fia fuor 
de gl'alt ri in mezo d' vn filo d'arbufcelli, e 
faro piano in cima, hauendo troncati tal- 
mente i rami , che paia incoronato d' vna 
corona tonda , e larga circa dieci braccia % 
effendoui pollo fopra quattro , o cinque 
peitichette lunghe ficcate ne bucchi del 
canterolo inchiodato prima , o legato di- 
ritto* caricate di bacchetine fornite di vi 
fchio da acqua, e concie có tal modo nelle 
tacchcò ragli,che com' à pena fon tocch e 
da anelli vccelli,cadano attaccatia quelle, 
età per le foglie del la corona ^gridando 
femore fin che fon'in terra ì Ma vi vuole 
ancor'vna rete,alta,e lunga vmticinque,o 
trenta cauezzi, tirata per dritto a canto dt~ 



que- 



quegli arbufcellf,& arbore-,a!quale fia fot*; 
lo vna ciuctta fopra la feria con tt c,ò qua t 
tro tordi nelle gabbie intorno à lei ; i qua' i 
cantino ogni volta ch'ella fi muouc,-pcr Io 
qual canta re, & fonare del zurTolo , i tordi 
che volano per raere,fi abballino per appo 
giarfi fopra le dette bacchettine > òdare 
nella rete, che balordamente veggono • 

COR» Per vn giorno vidi queftogiucH 
co da i nobili dui fratelli Porcelaghi à R5- 
cadelle , ilquale non ha pari in quello pae- 
fc:Percioche vi fono dui belli, e grandi ar* 
bori (cioè vna quercia,& vna noce) tonta* 
ni l' vn dall'altro cauezzi vinticinque , ac- 
compagnati col filo d'vna longa onizzata, 
non molto alra.Ondceflendoui tirate chic 
reti lunghe innanzi giorno da i fcruitori, e 
poftein cima de gli arbori le pertichette 
fornite di bacchettine irmi leniate ne i bu- 
chi de c ante ruoli, & fotto due ciuette con 
più tordi ingabbiati, non emendo ancora 
comparfo il Sole , Me(Ter Hicronimo co- 
minciò ì fonare talmente il zurTolo, che 
per tre hore,& più,mai non cefsò ; andan- 
do hor quà,hor là con variare le voci,a(fo* 
migliando hor à i tordi ,& hor'à i merli » 

Ch'è 4 poi à veder più perfone ad occu- 
par fi in coti delirio (1 fpaflì , come faceua- 
mo noi a ,cpnctofiache,chi attendeua à tirar 
la filagna dell' vna ci netta , & chi a tirar 
quella dell'altra , Chi ammazzaua i tordi , 
che fi ficcauano nelle reti , & chi li leuano 
fuori morti.Chi feguitaua i tati inuifehiati 
che cadcuanoda gli arbori, & chi ccrcaua 



^jaci che ti nafcó Jeuàrto ne gli oniizl. Chi 
diftaccaua le bacchettine da i piedi,ò d'al- 
tro luogo del coipo,& chi le nettauà, e ri- 
mettcua in cima de gli arbori. Et finalmé- 
teschi faceua vna cofa,& chi ne faceua vn f ( 
altra ; correndo maflìmamentedictroi 
quelli ch'erano caduti,& che tuttauia gri- 
dauano fra i rami>cadcndo co fi inuifchiati 
hora da vn lato,& hora dall'altro; hora fo* 
ora le fpalle , &C hora fopra la tefta; hora in 
vn luogo, e hora in vn'altro • Di maniera 
che, chi confideraffe il continuo Tuono del 
suflfolo, & i diuerflflìmi effetti de*tordi,&: 
uccellatori , conofeerebbe che no è ricètta 
pari àquefta per fanare qual fi voglia hu- 
more* Baftachequefto gentiluomo ne 
pigliò cento feflantadui . Et tmrauiglian- 
domi di tanta prefaglia, midtffe hauerne 
prefo il giorno auanti ducento vintifei • 

GlO-BAT- Ancora fra gli altri modi 
che fi vfano per pigliare quefti vccelli, in 
vero non è da biafunare quello che i Berga 
nufchi chiamano roccolo. I quali,accora* 
modandofiinfitoleuato conciano vnca- 
p \nnctco di frafche tanto gtande,quàco vt 
po(Tanafconderfìrvccellatorc : hauendo 
però vn buco in cima , accioche pofla gic* 
tar faonYqiwndo li pare) vn lo jro di péne f 
legato con vn braccio di fpago in cima d'- 
vn baftonccllo . Alquale capannetto non 
pongono appreffo arbor verde,eccetto che 
da ponente vaa folta onizzata , ò altri ar- 
bufcclli, tirandoli à canto vna rete,& ver- 
fo ai capannetto , &c poncndoui lontano 



"'«reno v n , ' & «Panetto 

j ta »tofto cbc'J fon£« 5 ,nw *><fet- 
*to dentro , t„ [to d v, £ * aCCom ™°- 

b'ati , acciòchc s'abbi rd ' dctI '' ineafc- 

1 ««sporgendo ffinS° m " rC ' ,a * 
»* crollandolo P« «A 

«'•arbufceli; verdini ^ Ub, /° vola "o ver fd 

"f a f ìt i J medefimo fin . • orc nr °r. 
'«« di mattina in quanti ' " e fa n '°- 
ro da lodare, Pcr fi, Tri ' G '" oco >'n ve 

'coW 0 "^ V ' rc, "'°* £ Con 

Po- Sm^^ft «odi liane p er 
«re tordi aVaifi "?? llo ' c da *r mo- 
P|«'«rJi con te reWce u • ° è mc « 
Piano perle fieni l Dl l 'S ' cac "andolip,an 

coftcre,perci 0 c^ . ..^"^Paffjno per le 
C L P"> delicati, cb e 1 r fon °Ptò Waffi 

« P'Slianò col z "2. ° • ° quf a 
dl 'ontano pe r ZrJ°' qu:,,ì ve "Ro n X 

& 3no ^'finché 
'"°S«i . do«e fi „ f qm ' n quei niedefi mi 
11 *«n caldo . Pafcono '«enrre che dui* 

ir », 
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AVOLA DI TVTTO 

quello , che nell'Opera fi 
contiene. 

EWOrdine deW Opera . Cap. 

hi 

Del Roffignttolo.cap 2. 8 
pernotrire Roffignuoli prefi 
A Agofio.cap.i* 10 
hr allenare R$(fignuoli prefi di Marzo ♦ 
cap. 4. il 
Ptrconofcerefel Rofflgnuolo da fe man- 
gia. cap.$. 13 
Come figonerna il R oljìgnuolo. cap.6. 17 
Per conofeer 1 Roffignuoli mafehi dalle fe- 
dine .cap. 7. *5 
Del Re de gli Vccelihouero Reatino.cap.S. 

DdCardeIJo.cap.9* I& 
Come fi not rica il Cardello. cap.10. 16 
Per notrire il Fr angue Ilo . càp. 1 r . 17 
Per governare ogni forte d'Pccelli.cap. 12. 
18 

V ir conoscere il Vasaro Canario, cap. 1 3. 

Fanello, cap.14. ; ■ 2? 

&i varie infermità che vengono a Eccelli, 
capi*}. 23 
per *//*r/2 àVccelli per Uccellare - 

25 

BclCaponero. cap.17. 26 
Per alleuarìril Cap onero, cap *>6 
Per notrir Caponeri prefi con r agnoli • 
cav. 19. 27 



. . . : 

Del pajjero f elitario . c ap.io* ^ 28 
Per allenare i Pajferi f tàtari di nido, cap* 

ai. 28 
Del Tordo, cap.it* 

Per notrir Tordi di nido. cap. 23, a> 
Della Calandrandola^ & Vccelletta-> 
cap.iq. 

Per notrir e Calandre > Lodole , & Vccel 
lette, cap. 25. 31 

Per farla papa che mangiano i Roflìgno- 
li, cap. 26. ^ : 

Per conofcere vari] mali ch'attengono * 
zccellLcap.17* 3 

Quali Vccelli s'amai ano. cap. 28. 3 1 

Purghe Sveccili che mangiano pafta.cap 

r purgare gV vccelli . cap. 30. 3 
perfaper quanto viuono U vccelli xap.% 1 
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